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NEL MONDO Sabato 25 ottobre 1997l’Unità5
Il Capo dello Stato scrive ad Annan contro la modifica del consiglio di sicurezza che taglia fuori l’Italia

Scalfaro critico sulla riforma Onu
«Non create nuove caste e privilegi»
Il documento appoggia la battaglia diplomatica condotta in questi giorni dal nostro paese all’assemblea delle Nazioni Unite.
La proposta degli Usa prevede l’allargamento dell’organismo dirigente a Germania, Giappone e a tre paesi del Terzo Mondo.

In primo piano

Argentina alle urne
La nuova «Alianza»
di centrosinistra
in vantaggio su Menem

ROMA. Basta, è venuto il momento
di rompere la gabbia delle superpo-
tenze. Le Nazioni Unite non posso-
no proporre «nuovi privilegi» e
«nuove caste» nel momento in cui
si definiscono il numero dei seggi,
l’equilibriodelleforzeelerinnovate
modalità operative del Consiglio di
Sicurezza dell’Onu alle soglie del
Duemila. Senza giri di parole un
Oscar LuigiScalfarobensintonizza-
to con la politica estera del nostro
governo è sceso in campo nella bat-
taglia per la riforma dell’organismo
dirigente del Palazzo di Vetro con
un impegnativo messaggio indiriz-
zato al segretario generale, Kofi An-
nan.

Il documento, consegnato perso-
nalmente ieri ad Annan dall’amba-
sciatore italianopresso l’Onu,Fran-
cesco Paolo Fulci, appoggia autore-
volmente la battaglia diplomatica
condotta in questi giorni dall’Italia
all’assemblea dell’Onu. Si trattava
di impedire una specie di colpo di
mano sponsorizzato dagli Usa, vol-
to a indirizzare bruscamente la ri-
forma del Consiglio verso il raffor-
zamento delle presenze degli «Stati
forti». Proprio l’altro giorno l’Italia
aveva evitato in extremis che l’as-
semblea del Palazzo di Vetro accor-
ciasseitempidelladecisionedilimi-
tare l’allargamento del Consiglio
solo a Germania e Giappone, con il
contorno di tre paesi del Terzo
Mondo, secondo la proposta soste-
nutadalladiplomaziastatunitense.

Il voto dell’Onu dell’altro giorno
ha, invece, impedito scorciatoie.
Nelle prossime settimane la discus-
sione rimarrà, dunque, aperta, e la
proposta italiana sarà una delle basi
di discussione:conl’appoggiodidi-
verse piccole e medie potenze il no-
stro paese si batte, infatti, per una
maggiore rappresentatività del
Consiglio, da raggiungere attraver-
solacreazionediunadecinadiseggi
semipermanenti da occupare a ro-
tazione. L’Onu, per usare la termi-
nologia di Scalfaro, non dev’essere
governata da «nuove caste». Occor-
re una vera riforma. Ieri era la gior-
natadelleNazioniUnite.Mail tono
del messaggio di Scalfaro non è af-
fattorituale,esicoloradisignificato
dopo il successo procedurale strap-
patodallanostradiplomazia:èsem-
prepiùviva - scriveScalfaro-«l’atte-
saperunprofondorinnovamentoe
per il superamento di vecchie di-
stinzioni e anacronistiche catego-

rie» in seno all’organizzazionedelle
Nazioni Unite. La riforma dovrà es-
sere «giusta ed efficace» e ispirarsi ai
principi di «piena egualgiuanza,
equa rappresentanza geografica,
pieno coinvolgimento nella vita e
nelle responsabilità » dell’Onu. Le
Nazioni Unite riformate dovranno
essere sempre più - scrive Scalfaro -
«punto di riferimento per coloro
che soffrono», e «corrispondere» in
maniera adeguata ed efficace al «bi-
sogno di pace, di libertà, di rispetto
dei diritti umani e di promozione
dello sviluppo economico e della
giustizia sociale». Occorrono tre co-
se: «una visione lungimirante»,
«misure concrete», «riforme corag-
giose», per rendere «l’azionedell’O-
nu all’altezza delle nuove sfide e dei
nuovi compiti». Che sono: «le tra-
gedie di tanti popoli», le vittime
inermi e innocenti «degli odi etnici
e delle pretese di superiorità di indi-
viduiegruppi».

TemimoltocariaScalfaro,ribadi-
ti anche con puntuta ostinazione
dalpresidenteitalianoindiverseoc-
casioni. Sono almeno tre i prece-
denti significativi: il 13 novembre
1996 intervenendo alle celebrazio-
ni dell’anniversario della Fao, nei
giorni della tragedia dello Zaire,
Scalfaroavevatoccato lacordadella
solidarietàinternazionale,accusan-
do con parole forti il Consigliodi si-
curezza di non aver dimostrato di
possedere «un’anima di pietà, di
giustizia». Di non aver corrisposto
albisognodi«adempiereaundove-
re di civiltà». Il calvario dei popoli
africani non aveva visto, infatti,
l’intervento efficace delle Nazioni
Unite: «E noi stiamo a guardare: sa-
remmo un esempio di civiltà?», s’e-
ra domandato polemicamente il
presidente. Un mese dopo Scalfaro
aveva condensatoqueste riflessioni
in un impegnativo atto formale.
AvevascrittoadAnnanperauspica-
re «riforme atte ad assicurare mag-
giore democrazia, prontezzaedeffi-
cacia».

Quell’anno in aprile aveva anche
personalmente preso la parola da-
vanti all’assemblea generale dell’O-
nu, a New York: «Siamo certi che
l’Onu sia in tutto adeguato al mon-
dodelDuemila?»,s’erachiestodalla
tribuna del Palazzo di Vetro. Una
domanda da considerare assoluta-
menteretorica.

Vincenzo Vasile
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BUENOS AIRES. Per laprimavoltada
quando arrivò al potere Carlos Me-
nem,nel1989, ilmovimentoperoni-
sta si trova di fronte alla possibilità di
perdere una elezione politica. La
«Alianza», coalizione di centro sini-
stra formatadallaUnionCivicaRadi-
cal (Ucr) dell’ex presidente Raul Al-
fonsin e il Frepaso (peronisti di sini-
stra e socialisti) di Chacho Alvarez,
potrebbe raccogliere il malessere e la
delusione della società argentina
strappando, nelle elezioni di doma-
ni, la vittoria al partitodelpresidente
Menem.

Domenica l’Argentina va alle urne
per rinnovare la metà della Camera
dei deputati ma laveraposta ingioco
è la verifica della capacità del partito
fondato da Juan Peron nel 1945 di
conservareilpoteredopoottoannidi
governo nel corso dei quali è riuscito
a tenere insieme stabilità, privatizza-
zioni, crescita dell’economia, au-
mento della disoccupazione, corru-
zioneepressioniillecitedellapolitica
sulla giustizia. Che cosa sta cambian-
do nella società argentina e che cosa
provoca il voltafaccia dei cittadini
verso un governo che, alla fine degli
anni80, riuscì asconfiggere l’iper-in-
flazionee a consacrare la stabilità po-
litica, che ha aperto le frontiere ai
mercati internazionali, che ha sop-
portato senza soccombere gli effetti
del crack messicano e che, infine, ha
fatto esplodere il boom economico
deglianni90?

Quest’anno l’Argentina chiuderà
il suo bilancio con una crescita del
prodotto internovicinaall’8%,infla-
zione sottozero e investimenti stra-
nieri per un totale superiore ai 7mila
milioni di dollari. Ma i cambiamenti
strutturali dell’economia sono avve-
nuti senza un tessuto di compensa-
zione sociale capace di rendere sop-
portabile la trasformazione. Tutte le
imprese di servizio gestite dalla Stato
sono state privatizzate provocando
una generalizzata riduzione del per-
sonaleimpiegato.Nellostessotempo
non sono state create nuove fonti
d’occupazione e lo Stato ha ridotto il
suo intervento finanziario nei con-
fronti dell’educazione e della salute.
In otto anni il tasso di disoccupazio-
ne è schizzato dal 7,3% del 1989 al
16,1 del maggio 1997. L’altro punto
dolenteper ilgovernoèlacorruzione
che, inalcunicasi, èarrivataatoccare
ilcuorestessodelpotereufficiale.

Dall’arrivo di Menem al potere
l’opposizione hapraticamente smes-

so di esistere. Non ha avuto forza, nè
capacità di contatto con i problemi
della società. E grazie a ciò il movi-
mentoperonistahavintotutte leele-
zioniper laCameradeideputati eper
i governatori, riuscendo, nel 1995, a
rinnovare per altri 4 anni il mandato
presidenziale di Menem. Fino a tre
mesi fa in Argentina nonsi discuteva
su chi avrebbe vinto le prossime ele-
zioni ma solo con che percentuale lo
avrebbe fatto il movimento peroni-
sta. La lotta per il potere si svolgeva
solo all’interno del governo, precisa-
mente fra Menem e il potente gover-
natore di Buenos Aires, Eduardo Du-
halde,cheaspiraatrasferirsinellaCa-
sa Rosada (sede della presidenza) nel
1999.Madopomolti tentennamenti
eripensamenti, adagostoènata l’«A-
lianza»di centrosinistra e ha preso in
contropiede il governo. Il patto delle
opposizionihafattodiventarerealtà,
per la prima volta, la possibilità di
una alternativa di potere, presentan-
do un programma di governo simile
a quello del peronismo in economia
ma promettendo una maggiore tra-
sparenza nell’amministrazione dello
Stato. La nuova coalizione, accusata
daiperonistidivoler tornare indietro
sul piano delle riforme economiche,
afferma invece di condividere molte
scelte strategiche compiute dal go-
verno peronista: convertibilità fissa
della moneta (1 peso=1 dollaro), pri-
vatizzazioni, equilibrio fiscale, aper-
tura economica e integrazione nel
Mercosur.

Dalla nascita di «Alianza» il gover-
nohaalzato labarrieradellapauradi-
cendo che una vittoria dell’opposi-
zione riporterebbe il paese ai tempi
dell’iper-inflazione e della violenza.
Nonostante ciò, molti esperti econo-
mici e politici sostengono che que-
st’anno sarà dimostrato che l’Argen-
tinaeconomicaequellapoliticaviag-
giano ormai su due binari separati. E
che un eventuale vittoria dell’oppo-
sizione non comporterà cambia-
menti significativi nel modello eco-
nomicoattuale.Unasconfittadeipe-
ronisti, nel voto di domani, non si
tradurrà nella perdita della maggio-
ranzaallaCameramaperMenensarà
comunque più difficile attraversare
gli ultimi due anni di mandato. E si-
gnificherebbe, forse, l’inizio di un
processo che potrebbe concludersi
con il trionfo del centro sinistra nelle
presidenzialidel1999.

Jorge Rosales

La sala del consiglio generale dell’Onu Mike Blake/Reuters

Parte domani l’ingresso dell’Italia nell’Europa senza frontiere

Napolitano: «Schengen è una conquista»
Problemi in Belgio, rinviato il debutto
ROMA. «Siamo riusciti a realizzare
un obiettivo importante di questo
governo. L’ingresso nell’area Schen-
gen è tappa importante, assieme alla
moneta unica, nella costruzione del-
l’Unione Europea»: lo ha detto il mi-
nistro dell’interno Giorgio Napolita-
no inuna conferenza stampa,questa
mattina al Viminale, sull’ingresso
dell’Italia nell’area Schengen che
scatterà alla mezzanotte di domani.
Intanto si sta lavorando febbrilmen-
teaBruxellesper trovareunasoluzio-
ne ai problemi tecnici che impedi-
ranno all’aeroporto Zavatem di Bru-
xelles di accogliere domani i passeg-
geri italiani allo scalo Schengen,
quellosenzacontrolli. Ilgovernobel-

ga si è scusato per lo «spiacevole con-
trattempo», spiegando che è solo un
problematecnico.LoscaloSchengen
infatti è dislocato nell’area del vec-
chioaeroportoedèpiccola.L’Alitalia
haseivolialgiornoconBruxellesdal-
l’Italia e la Sabena, la Virgin e la Bri-
tish Aireways altri trenta. Se l’incon-
veniente non sarà risolto gli italiani
domani dovranno passare i normali
controlli a Bruxelles, nonostante
Schengen. Lo stesso accadrà anche
all’aeroporto di Amsterdam, con la
differenza che l’Olanda ha sempre
detto che per il 26 ottobre non ce la
facevaacreareunareaSchengenperi
voli dall’Italia. Alla conferenza stam-
pa di Napolitano ieri c’erano anche il

sottosegretario agli esteri Piero Fassi-
no e il sottosegretario all’interno
Giannicola Sinisi. Fassino ha detto
che l’onere economico di Schengen
per l’Italia è stato di 50 miliardi solo
per l’informatizzazione di frontieree
sedi consolari, oltre alle spese per raf-
forzare i dispositivi di sicurezza alle
frontiereesterneedaquelleperl’ade-
guamentodegliaeroporti.Fassinoha
aggiunto che con la Svizzera è in cor-
so un negoziato per il suo ingresso in
Schengen. Sulla sicurezza delle no-
stre frontiere Sinisi ha detto che, «in
Sicilia, Calabria, Puglia eFriuliè stato
messoinoperaunsistemadicontrol-
lo contro l’immigrazione clandesti-
na».
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BERTINOTTI
A Piazza del Popolo, al termine dei comizi e fino alle 21.00
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Vertice a Mondorf

Ue divisa
su ingresso
paesi dell’Est

Assassinato Zoran Todorovic dirigente di partito e uomo d’affari

Omicidio eccellente a Belgrado
Ucciso un uomo di Milosevic
È il terzo agguato dall’inizio dell’anno contro personaggi legati alla famiglia del
presidente. Affiora l’intreccio tra politica e criminalità.

BRUXELLES. - Arrivano divisi, i mi-
nistri degli esteri dei Quindici, alla
riunione che domani e domenica
nella stazione termale lussembur-
ghese di Mondorf-les-Bains dovrà
aprire lastradaall’avvio, ilprossimo
anno, del processo di allargamento
a Est dell’Ue. Le divisioni - hanno
sottolineato fonti comunitarie alla
vigilia del cruciale appuntamento
dove l’Italia sarà rappresentata dal
titolare della Farnesina Lamberto
Dini - riguardano sia i paesi con cui
negoziare l’adesione che le modali-
tà della trattativa e, più in generale,
le conseguenze dell’allargamento
sul piano politico e finanziario. Me-
no ostacoli, invece, si dovrebbero
incontrare nell’esame dei problemi
internazionali di attualità tra iquali
figureranno in particolare il Medio
Oriente, i conflitti commerciali con
gliStatiUnitie, soprattutto, lasitua-
zione in Algeria, sulla quale è attesa
una dichiarazione dei ministri che
potrebbe preludere a un maggior
coinvolgimento dell’Ue nella crisi.
Tema dominante della riunione sa-
ràperòl’allargamentoche-pursen-
zavolerescluderenessuno-laCom-
missione europea ha proposto a lu-
glio di limitare in una prima fase a
soli sei degli undici candidati (Polo-
nia, Ungheria, Repubblica Ceca,
Slovenia, Estonia e Cipro). Una de-
cisione definitiva non è attesa pri-
ma del Vertice europeo di dicembre
anche se l’appuntamento di Mon-
dorf dovrà avvicinare le diverse po-
sizioni.(Ansa)

BELGRADO. Una serie di colpi sordi,
sparati da una pistola automatica e
attutiti dal silenziatore. Zoran Todo-
rovic,38anni,personaggioassaivici-
no alla famiglia Milosevic è finito co-
sì,crivellatodiproiettilialle8etrenta
del mattino, mentre stava entrando
inufficio. Il suoassassinosièdilegua-
tonellestradedelpopolosoquartiere
di Novi Beograd, la polizia ha orga-
nizzato una caccia all’uomo infrut-
tuosa. Todorovic, detto «Kundak»,
calcio di fucile, era segretario del co-
mitato centrale della Jul, la Sinistra
unita jugoslava guidata da Mirjana
Markovic, moglie del presidente ser-
bo-montenegrino. Ed era anche un
ricco uomo d’affari, dirigente della
Beopetrol, la seconda società serba
d’importazionedicarburante.

Èlaterzavoltanelgirodipochime-
si che i colpi di pistola centrano ber-
sagli vicini alla famiglia di Slobodan
Milosevic. Nel febbraio scorso Vlada
Kovacevic, amico e socio d’affari del
figlio delpresidente,Marko,era stato
ucciso in circostanze analoghe. Ad
aprile, un nuovo agguato. Stavolta la
vittima è un generale della polizia,
consigliere del presidente per la sicu-
rezza, Radovan Stojicic, detto «Ba-
dza», testagrossa:unarafficalostron-
ca mentre pranza in un ristorante.
Mamaifinoraerastatouccisodiretta-
menteunuomopolitico.

«Il colpo che ha ucciso il compa-
gnoZoranèuncolpocontro ilnostro
paese, la pace, la dignità e la libertà»,
si legge sul comunicato diffuso dalla
Jul poche ore dopo l’omicidio. Per il

partito fiancheggiatore di Milosevic
l’agguato di ieri mattina è «un tenta-
tivo di destabilizzare la Jugoslavia».
Omicidio politico, dunque, in un
momento in cui il regime arranca: il
partito di Milosevic ha perso la mag-
gioranza assoluta in parlamento, per
unpelononsiètrovatocostrettoace-
dere la presidenza serba all’ultrana-
zionalistaSeselj,mentreinMontene-
gro ha vinto un oppositore di Belgra-
do. Ma se una cosa sembra certa nel-
l’agguato di ieri è che c’è un’assoluta
contiguità tralapistapoliticaequella
criminale.

Zoran Todorovic, una lunga mili-
tanza nelle file del partito di Milose-
vic prima di far parte del gruppo fon-
datore della Jul, muoveva le mani su
molti tavoli. Uomo politico, era re-
sponsabiledelleprivatizzazioni.E se-
condo diversi quotidiani era «dive-
nutoilpadronedimezzaSerbia».Uo-
mo d’affari, possedeva azioni di di-
verse società, comprese quelle del-
l’impresa di vigilanza Komet, specia-
lizzatanellaprotezionepersonale.La
stampa scandalistica lo volevaprota-
gonista di innumerevoli scandali fi-
nanziari e immobiliari. E di alcuni
colpi di genio, come l’acquisto - mai
smentito -di50.000fischiettivendu-
ti lo scorso inverno ai manifestanti
dell’opposizione, cheper tremesi sfi-
larono per le strade protestando con-
tro lo scippo della vittoria alle elezio-
niamministrative.

PerDusanJanjic, espertodidiritto,
l’agguatodiierièunsegnalecheimo-
stri sguinzagliati dal regime per te-

nersi a galla negli anni dell’embargo
internazionaleedellaguerrasonodi-
venuti incontrollabili. Lacriminalità
ha alzato la testa, morde la mano del
padrone, insidia gli uomini del regi-
me che finora gli ha assicurato una
sostanzialeimpunità.Unpuntodivi-
stacondivisodapiùparti.Lesanzioni
imposte alla Serbia durante la guerra
inBosniahannominatol’economia,
svuotato le tasche della gente, ma
hanno anche dato spazio a contrab-
bandieri e profittatori. Il crimine ha
messo radici, è divenuto sistema. Le
finanziariepiramidali-unfenomeno
analogo a quello che ha fatto esplo-
dere l’Albania - hanno assicurato per
qualche tempo la pace sociale, grazie
agli alti interessi versati. Ma hanno
drenato moneta forte - marchi per la
guerra, le armi, il petrolio e per le for-
tune personali degli uomini del regi-
me - restituendo ai piccoli investitori
poco più che carta straccia, dinari di
nessun valore. Un castello di carte
che ha retto grazie alla contiguità tra
politica e affari. E che quando è crol-
lato, si è lasciato alle spalle la rasse-
gnazione di povera gente e molti pa-
trimoninuovidizecca.

«Ladisastrosasituazioneeconomi-
cadelpaeseèunterrenopropizioallo
sviluppo del crimine organizzato,
che si è legato alle strutture dello sta-
to», dice Dobrivoje Radovanovic, di-
rettore dell’Istituto di ricerche socio-
logiche e criminali di Belgrado. Che
non ha dubbi: tutti i partiti politici
del paese, sostiene, «ricevono parte
delleloroentratedaattivitàillegali».


